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Direzione Nazionale
CARC - Direzione Nazionale


Milano, 27.11.09
Alessandro Della Malva, dirigente nazionale del Partito dei CARC detenuto per antifascismo, è stato “spedito” oggi nel carcere di Parma!

Domani presidio davanti al carcere di Parma:  lanciamo l’appello a tutti gli antifascisti e antirazzisti della città a partecipare! 
Bombardiamo di telefonate e di mail il carcere di Parma per far capire agli sbirri che Alessandro non è solo: 05.21.70.89, cc.parma@giustizia.it  
Alessandro Della Malva è stato spostato ancora, questa volta a Parma! 
Neanche una settimana fa era stato trasferito dal carcere di Pistoia a quello Prato, per far rientrare la mobilitazione antifascista a Pistoia e impedire il saldarsi della lotta dentro e fuori dal carcere: Alessandro, infatti, era stato alla testa della protesta dei detenuti avvenuta sabato scorso, in contemporanea con un presidio di solidarietà fuori dalle mura, come spiega nella sua lettera qui allegata. Ma per domenica 29 novembre era già stato organizzato un presidio davanti al carcere di Prato, oltre a tutte le iniziative di lotta che si sono tenute questa settimana: presidio ai Nuovi Cantieri Apuania, Ronda Popolare a Massa, presidio oggi davanti al Tribunale di Massa in occasione del processo per la Ronda di quest’estate. 
Da qui la decisione di spedirlo oggi a Parma. Fuori dalla Toscana, dove la sua carcerazione alimenta la mobilitazione antifascista che sta mettendo alle strette i poteri forti e creando un effetto a catena in tutto il paese. Lontano dai suoi familiari, per cercare di fiaccare il morale del compagno. 

Le Autorità hanno fatto male i loro conti: Parma è una città in cui l’antifascismo e l’antirazzismo hanno radici profonde, come dimostra anche la lotta in corso contro Casa Pound. 

Domani alle 14:00 terremo un presidio davanti al carcere di Parma:  lanciamo l’appello a tutti gli antifascisti e antirazzisti della città a partecipare e ad organizzare insieme iniziative di lotta, resistenza e solidarietà!
Bombardiamo di telefonate e di mail il carcere di Parma per far capire agli sbirri che Alessandro non è solo: 05.21.70.89, cc.parma@giustizia.it  

Libertà per Alessandro e tutti gli antifascisti nelle mani del nemico!

Chiusura dei covi fascisti e razzisti!

Costruiamo 10, 100, 1000 Ronde Popolari Antifasciste e Antirazziste!

Facciamo dell’Italia un nuovo paese socialista! 

Lettera di Alessandro 

Prato, 25.11.09

Ciao, ti devo raccontare alcune cose. Immagino già avrai saputo del mio trasferimento a Prato. Ecco cosa è successo. Sabato scorso a Pistoia è cominciata una protesta contro l’affollamento e per migliori condizioni di vita in carcere: la protesta consisteva nella battitura delle sbarre e nel rifiuto del cibo. La protesta non era, come hanno riportato i giornali, per la mia scarcerazione. Sabato sera siamo stati (una delegazione di detenuti) convocati per parlare con la comandante e con la direttrice. Per l’occasione hanno fatto venire tantissime guardie, anche da fuori Pistoia. Si è parlato di una lettera che abbiamo mandato alla direzione qualche giorno prima ed in cui si facevano le nostre richieste. Da questo incontro non è emerso niente. Domenica siamo andati avanti con la protesta, ma sui giornali non è uscito niente. Per il fatto che sui giornali (in particolare La Nazione) si associava la protesta in carcere con la mia scarcerazione qualcuno mi ha criticato, dicendomi che stavo strumentalizzando la situazione. Da parte mia ho però risposto bene e alla fine è rimasto isolato chi mi accusava. La protesta di domenica è stata piuttosto dura e la direzione era veramente in agitazione. Anche lunedì siamo andati avanti con la battitura, però nel pomeriggio sono stato convocato dalla comandante: nell’ufficio c’era la comandante e una altro che ultimamente me lo trovo dappertutto (si è qualificato come responsabile delle traduzioni nella zona). I due, dopo aver cercato inutilmente di farmi la morale, mi hanno detto che mi avrebbero trasferito immediatamente in un altro carcere. Mi hanno caricato sul blindato senza poter tornare in cella e prendere la mia roba. La comandante, che non mi è sembrata in grado di gestire la situazione, praticamente non ha parlato e ha lasciato questo compito all’ispettore delle traduzioni. In pratica, guarda un po’, mi hanno individuato come il promotore della protesta. Così mi sono ritrovato a Prato. Anche qua diversi agenti tra cui anche il comandante mi hanno fatto la morale dicendomi che non devo fare casino, che Prato non è Pistoia e che una protesta può sfuggire facilmente di mano.

Anche Prato il giorno del mio arrivo (lunedì) è stata effettuata la battitura, ma molto sottotono rispetto a quelle che si sono fatte a Pistoia. Da quello che posso vedere mi sembra proprio che sono andato a peggiorare rispetto a Pistoia. Adesso sono in una cella da tre (che forse dovrebbe essere da due) insieme ad una ragazzo rumeno e ad un cinese. In cella la situazione è tranquilla (…) ho ritrovato anche dei ragazzi che erano in cella con me a Pistoia (…) la disciplina interna mi sembra più rigida e ci sono meno colloqui (…) non ti preoccupare sto bene, mi sono già ambientato (…) sto cercando di finire la lettera per Il Bollettino e il documento rispetto alla candidatura nella Lista Blocco Popolare, ma con quello che è successo in questi giorni proprio non ce l’ho fatta. Salutami tutti

Alessandro 
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